
Aveva solo diciannove anni Joele Leot-
ta, il ragazzo italiano ucciso di botte nel-
la notte di domenica nell’appartamento
dove abitava da pochi giorni, al piano
superiore del ristorante italiano Vesu-
vius, in Lower Stone Street a Maidsto-
ne, nel Kent. Joele aveva lasciato la sua
famiglia a Nibionno, in provincia di Lec-
co, per imparare l’inglese e trovare un
lavoro. Nel ristorante Vesuvius aveva in-
fatti appena iniziato a fare il cameriere.
«Sto cercando di sistemarmi qui - scrive-
va su Facebook appena cinque giorni fa
-. Ho trovato lavoro in un ristorante ita-
liano, con origini napoletane, e ora sto
imparando a fare il cameriere, davvero
tutto perfetto».

Proprio l’aver trovato quel lavoro lo
avrebbe reso colpevole, stando alle pri-
me ipotesi, agli occhi degli aggressori.
Adesso il locale è stato chiuso dalle for-
ze dell’ordine che stanno setacciando la
zona dove è avvenuto il delitto, dai cas-
sonetti ai cortili condominiali. Insieme
a Joele c’era l’amico Alex Galbiati, an-
che lui di Nibionno. È stato più fortuna-
to, è stato solo ferito nell’aggressione in-
sieme ad un’altra persona (così come ri-
ferisce il quotidiano Kent online), ieri è
stato dimesso dall’ospedale. Joele e
Alex avevano trovato un impiego al Ve-
suvius dopo aver risposto ad un annun-
cio. «Alex ha chiamato a casa - racconta
il fratello Omar - era sotto shock perché
ha perso il suo migliore amico. I proprie-
tari del ristorante sono bravissime per-
sone. Ci hanno spiegato che la camera
in cui dormivano Joele e Alex era prima
occupata da un’altra persona ma che se
ne era andata. Non so che cosa sia suc-
cesso. Saranno le indagini a chiarirlo».

Ad oggi sono nove le persone ferma-
te per l’omicidio di Joele. Gli investiga-
tori locali precisano che solo uno dei fer-
mati è di nazionalità britannica, gli altri
sono europei, quattro lituani. Per la poli-
zia non sarebbe un incidente a sfondo
razziale. «Al momento non siamo con-
vinti che all’origine dell'episodio ci sia
stata una disputa legata al lavoro», ha
detto il portavoce della polizia del Kent.

LE ACCUSEDELSINDACO
Il sindaco di Nibionno, Claudio Usuelli,
al contrario, ieri mattina ha spiegato di
aver appreso da «fonti qualificate» che
le nove persone che hanno aggredito
Joele e il suo amico «hanno sfondato la
porta della loro camera, urlando: italia-
ni di m..., ci rubate il lavoro». Anche il
console generale d’Italia a Londra, Mas-
similiano Mazzanti, precisa che «sono
in corso le indagini di polizia e siamo in
attesa di capire esattamente cosa sia ac-
caduto. Aspettiamo di conoscere lo svol-
gimento dei fatti, fino a quel momento
ogni ricostruzione è illatoria».

Quello che si sa è che finora due per-
sone, un giovane di 23 anni e un uomo
di 45, sono state rilasciate su cauzione,
mentre gli altri sette sospettati, di età

compresa fra i 21 e i 30 anni, si trovano
ancora sotto custodia cautelare.

La famiglia di Joele, avvertita dalla
Farnesina, si è immediatamente precipi-
tata a Maidstone. «Mio figlio era arriva-
to qui lunedì 14 e il giorno dopo aveva
cominciato a lavorare nel ristorante Ve-
suvius dove aveva trovato anche allog-
gio» racconta il padre che spiega di non
avere avuto ancora alcun riscontro cir-
ca il presunto movente razzista dell’ag-
gressione. «Era felicissimo di questa
esperienza - continua il papà - noi siamo
tutti talmente frastornati che non riu-
sciamo neppure a pensare, ora voglia-
mo capire. Mio figlio non era un attacca-
brighe. Era appena arrivato, non avreb-
be neppure avuto il tempo per venire in
attrito con qualcuno».

Sul profilo Facebook di Joele piovo-
no frasi di condoglianze ma c’è anche
chi scrive: «I miei amici mi hanno sem-
pre detto non andare in Inghilterra, c'è
la caccia all’italiano». Sia come sia,
l’omicidio del diciannovenne di Nibbio-
lo è «un atto di barbarie che preoccupa
e inorridisce - afferma Cecilia Carmas-
si, responsabile lavoro e politiche socia-
li del Pd -. Se la tragedia fosse legata alla
xenofobia sarebbe inquietante. Da tem-
po l’Europa ha perso di vista le persone
e le società in cui vivono. Alba dorata in
Grecia, i rigurgiti antisemiti e xenofobi
in Ungheria, l’avanzata delle destre in
Francia, il razzismo italiano sono feno-
meni su cui riflettere». Per la segretaria
della Cgil Susanna Camusso, se dietro
l'omicidio di Joele dovesse esserci una
lotta per il «lavoro rubato agli inglesi»,
l'Europa dovrebbe interrogarsi sul pro-
prio modello perché «la sua forza era
integrare il lavoro con diritti di cittadi-
nanza. Le paure e le difficoltà economi-
che fanno ricostruire frontiere che pos-
sono determinare reazioni molto violen-
te».

Èil numerodegli italiani di etàcompresa
tra i 20 e i40 anniemigrati nel2012.
Rappresentano il 44,8% dell’intero
flussomigratorio.Lombardia, Veneto,
Sicilia,Piemontee Lazio le regioni
dallequali si migra dipiù.

Sonogli italianichenel 2012
hannoscelto la GranBretagna
come lorometapercercare un lavoro,
anchesolocomebase d’appoggio
per imparare la lingua
etentaredi mettere radici.

● Il ragazzo picchiato a morte da una gang, si era trasferito in Inghilterra
da pochi giorni ● Nove arresti, per la polizia non è chiaro il movente razziale

Una foto di Joele Leotta pubblicata sul suo profilo Facebook

C ’è di tutto, non solo cervelli in fu-
ga, di cui si parla fin troppo, e
spesso in modo approssimativo.

Tra le decine di migliaia di giovani italia-
ni che ogni anno oltrepassano le Alpi
per andare a cercare fortuna altrove, in
un posto in cui il lavoro sia una speranza
concreta, ci sono soprattutto «persone
normali». Come Joele, che in Inghilter-
ra, come tanti altri coetanei, cercava un
lavoro, anche umile, e la possibilità di im-
parare meglio una lingua che nelle no-
stre scuole si continua a studiare poco e
male. O come Valentina, una ragazza di
Salerno che ho intervistato pochi mesi
fa: diplomata in moda all’Accademia del-
le Belle Arti di Brera, oggi commessa in
una catena di panetterie di matrice ita-
liana che nel Regno Unito spopola. «Ven-
do il pane a Londra perché vendere il
pane qui può permettermi di vendere,
un giorno, anche qualcos’altro», mi dice-
va. «Vendere il pane a Roma o a Milano,
rimarrebbe vendere il pane e basta, per
chissà quanti anni».

Due storie simili, quelle di Joele e di
Valentina, se non fosse per il tragico fina-
le della prima, che porta solo ora sotto le

luci dei riflettori una realtà quotidiana,
taciuta, sopportata con rassegnazione
da decine di migliaia di famiglie, ogni an-
no. La realtà dei giovani che, spinti dalla
curiosità ma anche da un sistema italia-
no marcio in tutti i suoi gangli, mettono
in uno zaino le poche cose che posseggo-
no, prendono un volo lowcost e si trasfe-
riscono a Berlino, ad Amsterdam, a New
York o in Australia. Secondo gli ultimi
dati disponibili, nel 2012 sono aumenta-
ti del 30 per cento i registrati all’Anagra-
fe degli Italiani Residenti all’Estero (Ai-
re): quasi 80.000 persone in più in un
solo anno. E possiamo supporre che sia-
no almeno il doppio, visto che soprattut-
to chi si trasferisce in un altro paese Ue
non sa nemmeno cosa sia l’Aire. La mag-
gior parte sono giovani, laureati o diplo-
mati, e provenienti dal Nord Italia: Vene-
to e Lombardia in testa. Ben diversi, co-
me profili, dai migranti che nel secolo
scorso partivano con la «valigia di carto-
ne» dalle zone più povere della penisola.

Nuovi espatriati «transnazionali», co-
stantemente connessi con la famiglia o
gli amici, postano su Facebook o su Twit-
ter le loro piccole conquiste quotidiane,

le speranze e le disillusioni. Già, perché
non tutto è facile e non tutto arriva subi-
to, altrove. L’estero non è quasi mai l’El-
dorado che ci si immagina. Le difficoltà,
le contraddizioni della vita oltre confine
sono in agguato, soprattutto per quelli
che (e sono la maggioranza) partono
senza avere alle spalle un sostegno eco-
nomico. L’integrazione nelle società
straniere è un’altra caratteristica dei
nuovi migranti: imparano meglio e più
in fretta lingua, usi e costumi della socie-
tà di accoglienza rispetto ai loro prede-
cessori del XX secolo. Ma non sempre è
facile, la discriminazione o la difficoltà a
farsi strada come si vorrebbe, particolar-
mente nei contesti di periferia, sono tra i
problemi più citati dalle persone (diver-
se centinaia) che ho intervistato negli ul-
timi anni.

Io stessa me ne sono accorta forse tar-
di: vivo a Barcellona, ho scelto questa cit-
tà, mi considero fortunata perché mi
posso mantenere facendo un lavoro che
mi piace, sono circondata da cose che
considero belle e usufruisco di servizi
pubblici che in Italia non possiamo nem-
meno sognare. Eppure, anche qui ci so-

no migliaia di connazionali che accetta-
no lavori poco appaganti, niente affatto
in linea con il curriculum sudato sui ban-
chi dell’università. E la recente «invasio-
ne» di italiani inizia, per fortuna molto
timidamente, a preoccupare qualcuno,
in un paese con il tasso di disoccupazio-
ne più alto d’Europa.

Se si confermasse il movente del razzi-
smo, la tragica fine della storia di Joele
sarebbe straordinariamente triste e, vo-
glio supporre, isolata, poco rappresenta-
tiva di un fenomeno che in fondo ci parla
di un’Italia incapace di trattenere il suo
patrimonio più prezioso: le persone gio-
vani e curiose che all’estero trovano,
con difficoltà, una speranza. Ricordereb-
be gli episodi di intolleranza che viveva-
no gli italiani di New York o di Melbour-
ne fino alla metà del secolo scorso, docu-
menti da Gian Antonio Stella nel libro
L’Orda. Quando gli albanesi eravamo
noi. Tuttavia, questa storia non ci esime
da una riflessione sul tipo di Europa che
avremmo voluto e che invece ci siamo
ritrovati. Un’Europa in crisi, politica,
economica, in cui anche noi italiani pos-
siamo essere, oggi, Orda.

«Ci rubi il lavoro»
Joele ucciso a 19 anni
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È la percentualedegliemigrati italiani
chescelgonodestinazionieuropee.
Alprimopostoc’è la Germania,
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È l’incrementodelle partenze
registrate loscorso anno:un veroe
proprioboom, determinato
dallacrisieconomica e dalledifficoltà
per i piùgiovania trovare
prospettive lavorative in Italia.

Nel libroedocumentario
«Vivoaltrove»
leesperienzedigiovani
emigrati.«Vendoilpane
aLondraperchéungiorno
potròvenderealtro»
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Cervelli e non solo, quelle migliaia in fuga dall’Italia
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